Il Centro Storico memoria e risorsa per la città
Belvedere Marittimo 20 settembre 2006
Propongo una lettura della realtà che più immediatamente conserva ancora oggi l’identità del Belvedere. Rigorosamente parlando per Centro storico dobbiamo intendere i luoghi che fino ai primi dell’ottocento erano compresi entro le porte medioevali (la Porta di Mare e quella degli Orti) e rinascimentali (la Porta nuova della Terra o della Piazza e quella del Fosso, che non è da identificare con quella oggi segnalata con la targa, in quanto attraversava il Bastione fortificato oggi casa privata).
Durante tutte le campagne elettorali mi dicono, in quanto io ero presente solo all’ultima, si parla molto di sogni da realizzare per la valorizzazione di questo lembo ormai territorialmente e socialmente marginale rispetto all’estensione della città. Nell’ultima si è parlato molto di tunnel e di città albergo, di cui fortunatamente oggi nessuno conserva memoria, né a livello progettuale, né a livello Accademico che tradotto significa il Chiacchiericcio della Piazza.
Se marginale in riferimento al territorio, e sarebbe utile che di questo prendano atto coloro che lo abitano e che ancora hanno nostalgia di una centralità che non esiste più, il Centro Storico conserva però tutta la sua preziosità dal punto di vista culturale, storico, ambientale e artistico. E’ proprio su questi aspetti che il Centro Storico deve puntare per operare fino in fondo per la sua valorizzazione  e il suo futuro. 
Prima di tutto ritengo sia compito di coloro che lo abitano - che incoraggio a spogliarsi di una nobiltà che nessuno oggi è disposto a concedere - quello di rimboccarsi le maniche e rendere più vivibili, attraverso atteggiamenti di maggiore fraternità, accoglienza  e pazienza ogni tipo di manifestazione e attività commerciali orientate alla valorizzazione dell’abitato. 
Un obbiettivo importante da conseguire è quello di superare una litigiosità accentuata degli operatori commerciali: nel Centro Storico (compreso l’Acquaro) ci sono sette Bar, quattro negozi di alimentari, tre tabacchi, tre macellerie, quattro parrucchieri, una farmacia, una profumeria, due cartolibrerie, due abbigliamenti, una bijotteria, un giocattolaio, un negozio di fiori e piante, un negozio per lo sport, un ristorante il tutto per circa 315 abitanti.  A queste si aggiungono in quanto certamente risorse preziose per il Centro Storico le Cliniche e le Chiese.  Ritengo si possa affermare con serenità che, almeno negli ultimi sette anni, mai ci si è incontrati per programmare iniziative orientate a vitalizzare culturalmente e socialmente  l’ambiente in cui si vive e si opera. 
Non si può attendere, né pretendere che siano sempre gli altri a valorizzare il Centro Storico, occorre rendere vivibile la proposta di iniziative, che deve essere supportata da tutti coloro che lo abitano. Mediante una sincera e affettuosa dedizione verso questi luoghi da conoscere e da valorizzare anche attraverso l’impegno nello studio per formarsi al servizio di quello che è il fenomeno più rilevante sulla nostra costa, quello del turismo culturale e religioso.
            Per quanto concerne l’impegno dell’Amministrazione, pur avendo a livello di Assessorati persone delegate a questo si constata la mancanza di un progetto globale per la valorizzazione di tale area da finanziare a livello Europeo attraverso la Regione, è bene ricordare che questa grave carenza penalizzerà anche per il futuro la città. 
Inoltre permane il grave handicap della difficoltà a valorizzare pienamente il Castello, e conseguentemente la difficoltà a cogestire per la sua valorizzazione tale opera tra la proprietà e gli enti pubblici, con naturale costante deterioramento dell’immobile stesso. 
Ci si devono perciò sollecitare al meglio le economie regionali e provinciali attraverso progetti orientati alla valorizzazione turistica e ambientale del territorio. 
Anche se molti, continuano a lamentarsi senza però proporre alternativamente nulla di concreto. A mio parere, per quanto concerne il Centro Storico, le risorse a disposizione sono state sufficientemente valorizzate e utilizzate per gestire l’esistente e cioè un maggiore sostegno alle Associazioni Culturali e una migliore gestione della viabilità in ordine all’igiene e all’utilizzo pubblico degli spazi comuni.
Per una migliore visibilità e conoscenza storica dei luoghi e delle cose certamente si può intervenire senza impegno di spese eccessive sulla segnaletica turistica, verticale e orizzontale, soprattutto mettendo in evidenza gli immobili e gli ambienti più interessanti a livello storico e artistico. 
Si può intervenire per riqualificare la Porta Nuova della Piazza, come porta nobile rinascimentale e vero ingresso al Centro Storico. Certo occorre rimuovere lo strato di intonaco a cemento incautamente fatto negli anni precedenti e  nel contempo vincolare i proprietari a verniciare con colori antichizzati le serrande, quasi tutte arrugginite, dei negozi uscendo finalmente dal fai da te. 
Togliere la scritta su marmo di carrara di porta medioevale, ricordo che la città fu quasi totalmente distrutta nel 1440 e conseguentemente le Porte nuove  e i Bastioni di difesa dovrebbero essere coeve al Castello (1490) magari utilizzando pietra tufacea simile a quella su cui poggia la nostra città. 
Questo intervento è opportuno farlo anche sulle altre porte per renderle più credibili nella  funzione che la storia ha loro assegnato e vale soprattutto per la Porta degli Orti che corre il rischio di subire ulteriori violenze. Chi abita il Centro Storico deve imparare a ristrutturare evitando innovazioni che ne deteriorano la memoria.
E’ opportuno togliere come amministrazione, in un microprogetto di restauro, tutte le pensiline di plastica e di lamiera che ancora ornano in modo degradante i negozi stessi, sostituendoli con tegole, col cotto o con lavori in ferro più confacenti con l’ambiente in cui il negozio è aperto, o purtroppo chiuso come è nella maggior parte dei casi. 
Un problema grave in ordine alla vivibilità si potrebbe risolvere  martellando il cotto della pavimentazione di alcuni luoghi, ove è particolarmente scivoloso della parte antica del centro storico, per rendere meno pericoloso l’uscire di casa. Questo in attesa dell’ennesimo costoro rifacimento della pavimentazione stessa, che si spera contempli anche l’interramento dei cavi elettrici. 
Un altro intervento da programmare è senz’altro quello di sostenere con volontari la possibilità di tenere aperte le chiese anche di sera. Ricordando che al di là del proprio valore spirituale e nonostante i tanti furti che hanno subito, esse conservano molte opere d’arte. E in quanto depositarie della storia della città, potrebbero alimentare l’interesse dei turisti a visitare il Centro stesso per una sua migliore comprensione e valorizzazione.
Tutto questo assume particolarmente rilievo se si continua a sostenere in sinergia con la Pro Loco, le tante iniziative delle Associazioni Culturali e non. Incoraggiandole ad  animare non solo l’estate, come già è positivamente avvenuto, ma i vari momenti della festa e della vita sociale della nostra città.
 
Ho parlato di piccoli interventi realizzabili per una migliore valorizzazione del Centro Storico, senza parlare dei grandi sogni che in genere restano tali. Come ho già accennato all’inizio ricordo ancora che non possiamo delegare ad altri quello che è nostro compito di cittadini vivere: abbellire le vie, i balconi, gli ambienti orientando al bello gli ambienti nei quali viviamo. Ed  educando a  rispettare anche le vie e gli immobili: evitando alluminio per finestre e balconi, il cemento per gli intonaci e altri abusi orientati a modificare l’esistente. 
Con la collaborazione attiva di tutti è più facile animare la città, nell’impegno civico è nostro dovere cooperare con chi ci amministra al di là del colore politico. La nostra città continua ad avvertire molti e gravi problemi esistenziali e sociali, che solo cooperando in una dinamica costruttiva si riusciranno ad affrontare e a superare.
L’incoraggiamento per tutti  e che ci si affezioni a ciò che di più caro viene affidato alla nostra responsabilità, la conservazione della cultura per il bello che nei  secoli questo territorio ha rappresentato e che è nostro dovere trasmettere ai nostri figli insieme alla speranza di un domani migliore.
 

